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1. Le donne: la risorsa più importante

Lo scenario mondiale attuale può essere considerato, per molti versi, deprimente. Si pensi all'asprezza dei conflitti in corso, alla desolazione dei Paesi del Terzo Mondo, al progressivo degrado ambientale, al dilagare di una cultura della violenza: fenomeni di grande attualità e di dimensioni talmente rilevanti e di così vasta diffusione da generare preoccupazione sulle future sorti della società, fino a legittimare, nelle analisi più radicali e pessimiste, il problema della stessa sopravvivenza dell'umanità.

Eppure, ciò nonostante e senza minimizzare la gravità dei fenomeni elencati, crediamo sussistano, per fortuna, fondati motivi per sperare in un miglioramento della situazione attuale. Su quali basi? Siamo convinti che tra le risorse attuali ve ne sia una con enormi potenzialità - umane e professionali - che, finora, non ha trovato le condizioni per potersi esprimere al meglio. Questa risorsa sono le donne: riconosciute dalla Chiesa come modello di sensibilità, di generosità e dignità di magistero
, immortalate da grandi capolavori dell'arte e della letteratura classica
 e moderna, talvolta protagoniste a livello mondiale nel campo della cultura, della politica, della scienza, ma spesso confinate, specie in passato, in posizione subalterna rispetto agli uomini, le donne sono portatrici di valori la cui completa attuazione potrebbe portare alla realizzazione di un nuovo modello di sviluppo, improntato ad una maggiore integrazione sociale, ad un modus vivendi maggiormente orientato alle relazioni interpersonali e ad una piena armonizzazione tra sensibilità e creatività, concretezza e senso pratico.

Affermo questo riferendomi sia ai grandi processi di cambiamento a livello planetario, sia alla realtà particolare che ci capita di vivere: in Sardegna, nelle nostre città e nei nostri paesi, nel mondo della cultura e dell'Università.

2. La divisione sessuale del lavoro: una realtà in rapida evoluzione

Le statistiche ci dicono che la popolazione mondiale attuale è prevalentemente femminile, ma alla proporzione numerica non corrisponde una società "al femminile". Al contrario, la predominanza della figura maschile, che ha caratterizzato le diverse culture fin dagli albori della civiltà, persiste in buona misura ancor oggi nell'ambito della vita civile, professionale, familiare. La storia ci presenta, peraltro, esempi mirabili di donne che sono riuscite ad imporsi all'attenzione del mondo: dedicando la propria vita alla difesa dei più deboli e alla tutela dei diritti umani - come Madre Teresa di Calcutta - raggiungendo i gradi più alti della carriera politica o dello sviluppo professionale (se ci riferiamo ai nostri tempi, possiamo citare donne di diverse impostazioni politiche, come Indira Gandhi, Margareth Thatcher, Marlene Albright, o Hillary Clinton), o legando il proprio nome alla scienza e alla cultura, come Rita Levi Montalcini e, in passato, Maria Curie, Grazia Deledda, Virginia Woolf, Marguerite Yourcenar ...

E tuttavia, ricondurre le potenzialità e la ricchezza della figura femminile ai nomi più famosi porta con sé il rischio di dimenticare tutte quelle donne che ogni giorno, nella semplicità della vita quotidiana, svolgono un ruolo fondamentale, se pure meno visibile.

La scarsa visibilità della figura femminile ha contraddistinto in modo marcato la storia passata delle donne: la divisione sessuale del lavoro
 ha comportato, in maniera diversa nei vari periodi storici, nelle diverse aree geografiche, nei diversi sistemi economico-produttivi e nei diversi contesti culturali, uno status sociale femminile legato ad attività marginali e poco considerate perché non direttamente connesse alla produzione di reddito (lavoro domestico, attività artigianali, commercio a livello locale e via dicendo). 

La diversità biologica tra i due generi e, in particolare, la capacità procreativa femminile, si è tradotta nell'attribuzione alla donna del ruolo esclusivo di moglie e madre: conseguentemente, mentre l'impegno professionale maschile è sempre stato oggetto di valutazione positiva, rappresentando la forma normale di autorealizzazione, le donne che hanno scelto di affiancare all'impegno familiare un'attività lavorativa sono state tradizionalmente oggetto di una valutazione sociale negativa, in virtù di un presunto disinteresse per la famiglia. Tanto che questa connotazione negativa - nelle società in cui ancora persiste - tende a stemperarsi quando l'attività lavorativa non è il frutto di una libera scelta, ma è dettata da precise esigenze economiche.

Come si è detto, oggi questa mentalità è stata in buona parte superata, ma permane ancora un'emarginazione delle donne da determinati settori o una limitazione dell'accesso ai gradi più alti delle carriere. I dati relativi alla situazione occupazionale dei paesi economicamente più sviluppati evidenziano che se da un lato l'occupazione femminile è in aumento rispetto al passato, d'altra parte, rispetto alla tipologia di impiego, non può dirsi ancora raggiunta una situazione di pari opportunità e di piena integrazione della donna nel mondo del lavoro. Cresce la percentuale di donne occupate, soprattutto tramite contratti di lavoro interinale o part-time
, ma le posizioni di vertice (e di maggior potere) sono, generalmente, monopolizzate dagli uomini. 

3. Questione femminile e pari opportunità

Occorre peraltro riconoscere che, spesso, questa situazione è frutto di un'autoesclusione da parte delle donne, legata da un lato ad una natura poco incline alla conflittualità ed all'elevata competitività che in genere caratterizzano le posizioni di potere, dall'altro alla volontà di dedicare parte del proprio tempo a sé stesse, agli affetti, alle relazioni interpersonali. A questo proposito, un'interessante opera sui diversi modi con cui uomini e donne progettano il proprio futuro
 ha evidenziato il carattere lineare - centrato essenzialmente sullo sviluppo professionale - del percorso di vita maschile e la discontinuità di quello femminile. La capacità riproduttiva, elemento di ricchezza dell'identità femminile, crea nella donna una duplicità di prospettive temporali
, in quanto alla sfera dell'attività lavorativa si affianca la dimensione familiare ed affettiva
.

Ciò comporta anche, nelle giovani donne, una maggiore incertezza in relazione alla possibilità di formulare programmi a lungo termine e la conseguente focalizzazione della propria attenzione sul breve-medio termine: in questa dimensione temporalmente più circoscritta si individua una grande determinazione, affiancata dalla definizione di programmi flessibili. La presenza di queste diverse prospettive di vita è un elemento che contribuisce ad una maggiore complessità della personalità femminile e, lungi dall'essere punto di debolezza, deve essere valorizzato come punto di forza e di diversità rispetto al genere maschile.

Voglio qui segnalare, con l’enfasi che merita, l’impostazione, profondamente differente da quelle oggi prevalenti, che si vuole dare nel considerare la “questione femminile” (così pure come la “questione giovanile”): le donne e i giovani devono essere considerati non un problema da risolvere, ma una formidabile risorsa da mettere in gioco
. Posizionarsi in questa prospettiva favorisce, a mio avviso, percorsi innovativi e creativi, sviluppo di potenziali, esplorazione di nuovi spazi.

Nel nostro Paese, gli ultimi decenni sono stati contrassegnati da importanti conquiste nel campo delle pari opportunità: tra le tappe più significative di questo percorso, ricordiamo la riforma del diritto di famiglia del 1975, che ha modificato la disciplina dei rapporti tra i coniugi nella logica della loro eguaglianza morale e giuridica (in conformità a quanto previsto dall'art. 29 della Costituzione), le norme del decreto legislativo n. 29/1993 in tema di parità e pari opportunità per l'accesso al lavoro, per il trattamento sul lavoro e per la partecipazione delle dipendenti delle P.A. ai corsi di formazione ed aggiornamento professionale, fino al recentissimo decreto legislativo in materia di part-time
, passando attraverso tutte le iniziative della Commissione nazionale per la parità e le pari opportunità tra uomo e donna (istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri
), delle Commissioni regionali per le pari opportunità, dell'Osservatorio per l'imprenditoria femminile e degli altri organismi di parità operanti in ambito nazionale ed internazionale, a tutti i livelli fino a quelli dell'organizzazione aziendale. 

Voglio ancora esprimere la convinzione che un radicale processo di miglioramento nel senso di “sviluppo totale”
 richiede una svolta, assicurata solo da energie nuove: le donne possono essere questa novità. Non si tratta, però, di caricare le donne di una responsabilità esclusiva in antitesi al potere maschile, quanto di riconoscere loro una mission specifica da svolgere in un'indispensabile ed arricchente integrazione con gli uomini. Per esemplificare: l'obiettivo non deve essere solo quello di riconoscere maggiori spazi al lavoro femminile, ma soprattutto quello di promuovere la crescita dell'occupazione globale, conciliando quest'esigenza con le politiche finalizzate al rispetto delle pari opportunità. Si tratta, allora, di modificare radicalmente il modello di sviluppo dominante, per garantire il diritto al lavoro a tutti. 

In questo grande impegno di cambiamento è, dunque, essenziale il ruolo delle donne; anzi, per essere più precisi, le donne costituiscono oggi la sola grande forza che rende possibile tale prospettiva. E ciò non solo per le dimensioni richieste per cambiare equilibri consolidatisi nel tempo, quanto per la necessità di impostazioni significativamente differenti da quelle dominanti, maschili
, segnate da difficoltà e, talvolta, da veri e propri fallimenti.

4. La Sardegna e le donne: dalle figure emblematiche ad un protagonismo diffuso

Nell'ambito della società sarda, la complessità della figura femminile emerge con particolare rilevanza
 e, con essa, tutte le contraddizioni legate alla difficoltà di abbandonare una mentalità ormai consolidata per passare ad un nuovo modello di sviluppo improntato ad un'effettiva integrazione nella logica della valorizzazione delle  identità di genere
. Come non ricordare le suggestive figure femminili protagoniste dei romanzi di Grazia Deledda
? Personaggi di forte carattere dotati di grande importanza all'interno della famiglia, ma relegate, all'interno della società, in posizione subalterna rispetto agli uomini
. 

Il passaggio dalla società tradizionale, dominata dalla figura maschile, alla società contemporanea, caratterizzata da una più equilibrata (sebbene non ancora generalizzata) distribuzione del potere tra uomini e donne, ha consentito l'emergere di figure femminili di grande interesse. Fra queste, mi piace citarne una, segnalata da un recente servizio giornalistico, che mi ha particolarmente colpito, anche per la sua emblematicità: si tratta di una donna di soli vent'anni, diventata presidente dell'Associazione ippica di un piccolo centro della Sardegna, Sedilo, i cui soci - più di cento - sono tutti uomini, "espugnando" una posizione che finora non era mai stata ricoperta da una donna: una vittoria, per Maria Letizia Pes, legata alla passione per l'attività equestre ed alla grande determinazione, che rappresenta allo stesso tempo un esempio importante per tutte le donne della Sardegna.

Facendo un salto indietro nel tempo, incontriamo tante donne sarde che hanno legato il proprio nome alla storia: tra queste, Eleonora d'Arborea, vissuta nel XIV secolo, la cui fama è legata soprattutto alla "Carta de Logu", un codice delle leggi del giudicato d'Arborea (esteso, poi, a tutta la Sardegna), che rappresenta una delle espressioni più significative della scienza giuridica medioevale. Il contenuto di questo documento è, per molti versi, straordinariamente attuale, soprattutto nei suoi riferimenti alla condizione femminile. 
Voglio, infine, ricordare, una donna che con la sua vita ha dato un grande contributo alla tradizione musicale ed alla cultura della nostra isola: Maria Carta
, che nelle sue canzoni è riuscita a coniugare mirabilmente la sensibilità creativa femminile con la più autentica tradizione della cultura sarda ed a trasmettere in tutto il mondo, grazie alle sue intense interpretazioni, immagini e valori della nostra terra, meritando l'appellativo di "voce della Sardegna".

5. Le donne e la cultura: un binomio per il cambiamento

Per quanto concerne l'Università di Cagliari, i dati statistici  evidenziano - in armonia con i dati nazionali - la crescita del livello di istruzione femminile
: una prevalenza di donne laureate, un più breve tempo di conseguimento del titolo di studio e con migliori risultati rispetto alla popolazione maschile. Queste differenze sono verosimilmente da interpretare alla luce del problema della disoccupazione: le barriere all'ingresso nel mercato del lavoro spingono la popolazione femminile ad un maggiore impegno nelle attività formative per conseguire una maggiore qualificazione professionale ed usufruire, quindi, di maggiori opportunità occupazionali
. Il possesso di un buon livello culturale e di una specializzazione sono, infatti, elementi che consentono alle giovani donne di contrastare la tendenza - ancor oggi prevalente nel mercato del lavoro - che vede l'occupazione femminile circoscritta ad un numero ristretto di professioni
. 

All'interno degli organi e delle istituzioni accademiche, ad esempio, la presenza femminile continua ad essere minoritaria
: considerata la tendenza all'aumento del livello di istruzione femminile, la situazione attuale è senz'altro destinata a cambiare nei prossimi decenni. Questi dati devono essere oggetto di riflessione, perché nell'arco di un periodo di tempo relativamente breve l'Università - e, prima ancora, la società - si troverà a fare i conti con significativi mutamenti legati alla copresenza di diversi modelli culturali ed al confronto tra diversi stili cognitivi. 

6. Verso un nuovo modello di sviluppo

Le differenze tra donne e uomini, il diverso tipo di sensibilità che li contraddistingue, il loro diverso modo di affrontare i problemi e di porsi dinanzi alla vita, sono elementi di distinzione che - giova ripeterlo - non devono essere annullati, ma valorizzati nell'ottica dell'introduzione di un nuovo modello di sviluppo che superi le disuguaglianze, ma rispetti le differenze. 

Considerati i cambiamenti in atto nella società civile - connessi al processo di globalizzazione, all'affermarsi di una cultura della diversità e della solidarietà, al passaggio verso una società multietnica - ed il conseguente mutamento del modello di sviluppo tradizionale e dello status sociale femminile, e nella prospettiva dell'attuazione di un processo di integrazione a livello europeo, l'Università è chiamata a svolgere un ruolo di grande importanza
.

A questo proposito, volgendo l'attenzione alla condizione femminile nei Paesi dell'Unione Europea e nei Paesi extraeuropei, non possiamo non rilevare l'esistenza di diversi livelli evolutivi, legati alle caratteristiche dei diversi contesti culturali, socioeconomici, alla religione ed alla storia di ogni Paese. Da un lato, vi è la popolazione femminile dell'Europa settentrionale (in particolare, dei Paesi Scandinavi) che rappresenta un modello di sviluppo assai evoluto, improntato all'effettiva parità tra i due generi e caratterizzato da un livello di emancipazione femminile particolarmente avanzato. Dall'altra, vi sono le popolazioni della fascia del Tropico e dell'Equatore, che, al contrario, si connotano per una situazione di notevole ritardo rispetto agli obiettivi di pari opportunità e di completa integrazione sociale
, dove la condizione femminile esprime tutte le contraddizioni legate al passaggio da una cultura in cui la condizione della donna è caratterizzata dalla subordinazione e dall'emarginazione, ad una cultura che rispetti e valorizzi le identità di genere.

Tra questi due poli si colloca la popolazione femminile dei Paesi mediterranei: il livello evolutivo di questi Paesi - ai quali appartiene anche l'Italia - è contraddistinto da forti spinte verso il cambiamento e dalla frenante presenza di modelli di comportamento tradizionali. 

In questo processo di transizione, l'Università è impegnata ad apportare un contributo fondamentale nel passaggio dal vecchio al nuovo modello di sviluppo: interpretando l'evoluzione etica, religiosa e le dinamiche economico-sociali delle popolazioni più legate ai modelli tradizionali, promuovendo un loro maggiore coinvolgimento e una più ampia integrazione socioculturale attraverso processi formativi mirati
. Tutto ciò assumendo come modello di riferimento le società più "evolute", al fine di porre le basi per l'effettiva attuazione di una società multietnica ispirata ad una cultura dell'integrazione, il cui valore aggiunto è dato dalla copresenza di diversi punti di vista e di differenti stili cognitivi.

In un contesto in cui l'immigrazione è una realtà sempre più attuale e l'esigenza di governare questa realtà è particolarmente sentita, soprattutto a livello politico, l'Università può svolgere un ruolo strategico
: è necessario, infatti, creare le condizioni affinché l'immigrazione sia non un fenomeno da arginare, ma una risorsa da valorizzare
. A tal fine, occorre fornire alle politiche ed alla concreta attività di scambio e di integrazione un supporto scientifico e culturale che miri alla conoscenza vera delle culture al di là delle mistificazioni e degli stereotipi, studiare elementi di diversità e punti di contatto, e istituire un legame tra l'immigrazione e la creazione di nuovi sbocchi occupazionali
.

Non bisogna, peraltro, dimenticare che l'Università e la Ricerca in campo mondiale nella genetica molecolare sono fortemente implicate nell'esplorazione di tutte le forme e le problematiche della clonazione
. Questi studi potrebbero portare, nei prossimi decenni, a risultati per ora fantascientifici
: uomini con intelligenze e memorie "immortali", in corpi via via diversi, cloni da "utilizzare" per il trapianto di organi al fine di allungare di molti decenni la durata della vita.

Pur esprimendo una valutazione positiva, sotto il profilo scientifico, per i progressi nel campo delle biotecnologie, non vorremmo che in un futuro non lontano si arrivasse a "costruire" l'uomo-donna (e viceversa), per azzerare ogni elemento di diversità tra i due generi
. Riteniamo, infatti, che il progresso scientifico debba essere il prodotto di una società in cui "le specificità proprie di ciascun sesso si incontrano in una collaborazione reciproca di mutuo arricchimento, in cui le donne sono le prime artefici di una società più umana"
.

In questa giornata dedicata alle donne, mi piace chiudere il mio intervento riprendendo un efficace concetto di uno dei teologi più creativi e più letti del nostro tempo, Jürgen Moltmann: "(...) non bisogna combattere soltanto per i diritti umani della donna ma, insieme ad essi, anche per la rigenerazione di ogni vivente", affinché i maschi vengano "liberati da un ruolo di potere, che li isola dalla vita e li estrania da sé, alla loro umanità vera, ai carismi di cui dispongono, ad una comunione con le donne più viva e vitale a tutti i livelli del vivere sociale ed ecclesiale"
. 

Questo concetto, che mi pare dispieghi la sua validità al di là dello specifico contesto in cui l'autore lo ha enunciato, crediamo abbia un senso e costituisca un messaggio innovativo rispetto all'impegno educativo e formativo per le giovani generazioni: ed è per questa ragione che lo riteniamo significativo in rapporto alla missione fondamentale dell'Università.
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� Così si esprime Giovanni Paolo II nella "Lettera alle donne" del 29 giugno 1995, scritta in occasione della IV Conferenza Mondiale sulla Donna (tenutasi a Pechino nel settembre 1995): "Si ponga davvero nel dovuto rilievo il 'genio della donna', non tenendo conto soltanto delle donne grandi e famose vissute nel passato o nostre contemporanee, ma anche di quelle semplici, che esprimono il loro talento femminile a servizio degli altri nella normalità del quotidiano. È infatti specialmente nel suo donarsi agli altri nella vita di ogni giorno che la donna coglie la vocazione profonda della propria vita, lei che forse ancor più dell'uomo vede l'uomo, perché lo vede con il cuore. Lo vede indipendentemente dai vari sistemi ideologici o politici. Lo vede nella sua grandezza e nei suoi limiti, e cerca di venirgli incontro e di essergli di aiuto. In questo modo, si realizza nella storia dell'umanità il fondamentale disegno del Creatore e viene alla luce incessantemente, nella varietà delle vocazioni, la bellezza - non soltanto fisica, ma soprattutto spirituale - che Dio ha elargito sin dall'inizio alla creatura umana e specialmente alla donna". A partire dal Concilio Vaticano Secondo, la Chiesa ha avviato un cammino di rinnovamento che ha coinvolto anche la sua componente femminile, durante il quale si è venuto progressivamente erodendo quel muro del “non consentito” che non trovava un fondamento sufficientemente solido nelle Sacre Scritture. Così, sotto lo stimolo di una mobilitazione portata avanti dalle stesse donne cattoliche, ma anche grazie alle aperture alla modernità della Chiesa, soprattutto sotto il Pontificato di Papa Paolo VI, la vita religiosa in Italia ha vissuto profonde trasformazioni nel senso di un superamento del confine fra istituti femminili e istituti maschili, e di crescente riconoscimento del contributo decisivo e salvifico che la donna può fornire alla società secolarizzata. Coerentemente con questo indirizzo, il conferimento del titolo di Dottore della Chiesa a due donne, Caterina da Siena e Teresa D’Avila, è sicuramente di portata innovativa: mai prima di allora ad una donna era stata riconosciuta la qualifica di "Maestra", portatrice di una eminente dottrina alla pari di figure come S. Tommaso e S. Agostino. Già sante in vita, Caterina e Teresa hanno in comune la rinuncia al matrimonio, contro il volere parentale, per una vita di preghiera, meditazione e dedizione agli altri. Una vita che a quel tempo poteva dispiegarsi solo sotto un rigido voto di castità e, altresì, sotto l'affiancamento di sacerdoti di fiducia. Perciò, nonostante l'indubbio impatto del passo compiuto, occorre anche evidenziare come la circoscrizione del carisma delle sante entro la sorveglianza maschile da un lato, e la ripresentazione della tradizionale alternativa tra maternità e castità dall'altro, finiscono per delineare due figure femminili comunque subordinate e, quindi, in tono minore, specialmente alla luce delle rivendicazioni dal movimento femminista attinenti alla libertà sessuale e all'autonoma determinazione nelle scelte su contraccezione e aborto. Mentre il movimento femminista contrasta con vigore l’immagine tradizionale della donna come essere debole, sentimentale e sottomessa, la Chiesa ripropone un modello di donna incentrato proprio su queste caratteristiche specifiche, ad esaltazione di quel tesoro di valori che andava scomparendo dalla società moderna: altruismo, spirito di sacrificio, devozione. Frattanto, la crisi delle vocazioni maschili impone una crescente apertura alla presenza delle donne, non solo nell'apostolato religioso e laicale, ma anche nelle attività fino a poco prima riservate agli uomini. Negli anni Settanta le suore sono ammesse come aiutanti dei parroci, avviano una protesta per garantirsi l'autonomia finanziaria, cominciano ad insegnare la teologia nelle Università. Negli anni Ottanta ottengono perfino il permesso di distribuire l'eucaristia, di leggere letture sacre durante la Messa e, in caso di necessità, di servire Messa. Rimane invece irremovibile la posizione istituzionale di fronte alla prospettiva di ammettere le donne al sacerdozio: la scelta degli apostoli tra gli uomini da parte di Gesù, unitamente alla prassi da sempre seguita nella Chiesa, costituisce l'argomento a giustificazione del "no" reiterato in diversi momenti storici. Nell'ambito della società civile, gli esiti dei referendum sul divorzio (1974) e sull’aborto (1978) rivelano come ormai un gran numero di donne cattoliche rivendichi la propria autonomia decisionale in materia di comportamenti sessuali. In risposta a questa duplice "minaccia" al femminile (disobbedienza alle norme della morale sessuale e richiesta di ammissione al sacerdozio), la Chiesa ha prodotto sotto il Pontificato di Giovanni Paolo II uno sforzo considerevole di revisione del messaggio cristiano, soprattutto alla luce della nuova dignità accordata da Gesù alle donne nei Vangeli. In particolare, l'essenziale parità fra uomo e donna non deve portare ad una confusione delle diverse missioni che il disegno divino ha assegnato loro: c'è il timore che la tendenza ad appropriarsi delle caratteristiche maschili non realizzerà la donna, ma potrebbe al contrario "deformare e perdere ciò che costituisce la sua essenziale ricchezza", quella sensibilità che è caratteristica della sua femminilità e che è consustanziale alla sua missione di fondo: donare l'amore agli altri.


� Nel Libro V dell'opera platonica Repubblica, vi è, ad esempio, una rivalutazione dell'universo femminile e del ruolo della donna: della sua funzione, del suo ruolo all'interno della società, del rapporto con il genere maschile. In realtà, anche nella storia della civiltà greca la condizione della donna ha attraversato alterne fortune: la società greca arcaica era notevolmente "maschilista", poiché relegava la donna ai margini della vita pubblica e, all'interno della famiglia, in posizione subordinata rispetto all'uomo. E tuttavia, il mondo greco ci ha tramandato bellissime descrizioni di figure femminili (basti pensare all'epica omerica).


� Si veda, su questo tema, Il lavoro delle donne, di Ester Boserup, Rosenberg & Sellier, 1982; Donne e lavoro nelle società tradizionali, di Anna Oppo, Istituto Superiore Regionale Etnografico Nuoro, 1988, p. 15 e ss. V. pure Madre, sposa e lavoratrice (di Anne-Marie Sohn) e L'arte di trar vantaggio dalla divisione sessuale 1975-1990 (di Rose-Marie Lagrave), in Storia delle donne - Il Novecento, di G. Duby e M. Perrot, Laterza, 1992, pp. 115 e ss., 510 e ss. Nel brano da ultimo citato, R.M. Lagrave paragona la divisione sessuale del sapere e del lavoro ad "una sorta di gioco in cui con serietà le donne si impegnano sempre più, vittime dell'illusione di poter uguagliare gli uomini. Ma i dadi sono truccati in anticipo, perché in realtà esse partono con degli handicap e in questa corsa gli uomini mantengono sempre il vantaggio. Ora, se gli uomini si azzardassero a giocare sul tradizionale campo femminile, quello domestico, essi sarebbero, come le donne, perdenti nelle loro carriere. Ma l'ordine sociale ha fissato una volta per tutte il gioco legittimo; trasgredirne le regole è possibile solo ad una minoranza di donne meglio dotate dal punto di vista scolastico e sociale rispetto alle altre".


� In base al rapporto Isfol 1999, il lavoro part-time riguarda nel 70% dei casi la popolazione femminile. Una prospettiva interessante sotto il profilo occupazionale è costituita dal telelavoro, modalità di svolgimento dell'attività lavorativa destinata ad espandersi in misura rilevante nei prossimi anni, creando nuovi sbocchi occupazionali e nuove professioni. L'adozione di modalità formative e lavorative adeguate alle esigenze specifiche delle donne rappresenta, più in generale, la via privilegiata per l'effettiva creazione di un sistema di pari opportunità tra i due generi. Un altro segnale importante è rappresentato dalla partecipazione delle donne alle attività non profit: il Terzo Settore rappresenta, infatti, un fenomeno in grande espansione, che offre nuove opportunità di impiego molto vicine alle esigenze delle donne, sotto il profilo sia della tipologia di attività gestite, sia delle modalità di svolgimento di tali attività (flessibilità e differenziazione delle forme di collaborazione). Analizzando i dati relativi alle cooperative sociali, si nota un'elevata partecipazione delle donne alle cooperative di tipo A (le più diffuse), che offrono dei servizi molto vicini ai ruoli tradizionali femminili (servizi socio-sanitari ed educativi), mentre nelle cooperative di tipo B - che svolgono attività produttive finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate - la presenza femminile è più limitata (soprattutto all'interno degli organi direttivi). Per un approfondimento di queste tematiche, v. Imprenditori sociali - Secondo rapporto sulla cooperazione sociale in Italia, a cura del Centro Studi CGM, edizioni Fondazione Giovanni Agnelli, 1997.


� Futuro breve, di Carmen Leccardi, Rosenberg & Sellier, 1996.


� Cfr. op. ult. cit., p. 183.


� A meno che, di fronte all'alternativa tra famiglia e lavoro, le donne non scelgano di realizzarsi totalmente all'interno della famiglia. Sempre più spesso, però, le giovani donne mirano a realizzare entrambi gli obiettivi e sono portate a scegliere forme di lavoro che consentano di conciliare le esigenze di autonomia con l'impegno familiare; questa duplicità di obiettivi si traduce, spesso, in un fattore di penalizzazione il cui superamento presupporrebbe un mutamento culturale generale e la creazione di opportunità formative e lavorative più vicine alle esigenze delle donne. 


� M. Corona Corrias, docente dell'Università di Cagliari (Facoltà di Scienze Politiche), considera "finalmente possibile una reductio ad unum che consenta al femminismo di essere compreso tra i grandi filoni di pensiero dell'età moderna, e che quindi possa far valere le proprie istanze con tutta la dignità di un modello politico, per certi versi alternativo, ma che possa e debba interloquire con gli altri soggetti politici, perché le donne diventino finalmente soggetti attivi della storia" (v. Lo spazio, il tempo, la relazione. Donne a confronto, Commissione Regionale per le pari opportunità tra uomini e donne, 7-8 marzo 1997, p. 175).


� Approvato in via definitiva dal Consiglio dei Ministri il 28 gennaio 2000.


� Si veda la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 marzo �HYPERLINK "direttiva_prodi.htm"��1997 (G.U. n. 116 del 21 maggio 1997): ��HYPERLINK "direttiva_prodi.htm"��"Azioni volte a promuovere l'attribuzione di poteri e responsabilità alle donne, a riconoscere e garantire libertà di scelte e qualità sociale a donne e uomini". �Tale Direttiva è stata emessa in attuazione degli impegni assunti dai paesi firmatari nell'ambito della quarta Conferenza mondiale delle donne, tenutasi a Pechino nel settembre del 1995: essa si è posta l'obiettivo del miglioramento della condizione della donna nei diversi ambiti della vita civile, politica e sociale, fornendo ai paesi firmatari indicazioni per l'attuazione di tale obiettivo. La Direttiva citata si colloca, appunto, in questa prospettiva.


� La definizione di sviluppo data dalla Dichiarazione di Città del Messico (1975) è così formulata: “Sviluppo significa sviluppo totale, compreso lo sviluppo di tutte le dimensioni della vita umana – politica, economica, sociale, culturale – così come lo sviluppo delle risorse economiche (e delle altre risorse materiali), della crescita fisica, morale, intellettuale e culturale del genere umano. Lo sviluppo richiede anche una dimensione morale per assicurare che esso sia giusto e consono ai bisogni e ai diritti degli individui e che la scienza e la tecnologia siano applicate in un contesto socio-economico che assicuri un ambiente sano e sicuro per tutte le forme di vita del nostro pianeta”.


� Nella prospettiva del superamento dei modelli di sviluppo tradizionali, particolarmente significativa si presenta l'interpretazione suggerita da un autorevole teologo protestante, Jürgen Moltmann. Egli ritiene che la prevalente raffigurazione trinitaria proposta dalla dottrina cristiana - incentrata sulla figura del Padre e interpretata sempre "al maschile" - sia la proiezione di una società patriarcale e suggerisce una diversa raffigurazione, che non escluda la presenza femminile: "Se il Figlio deriva esclusivamente dal Padre, questo processo dovrà essere raffigurato nei termini di 'generazione' e 'nascita'. In tal modo, però, l'immagine del Padre subisce un profondo mutamento: un Padre che 'genera' e pure 'partorisce' il proprio Figlio non è soltanto un Padre 'maschio'. Egli è anche un Padre materno. (...) Egli è il Padre paterno del Figlio unigenito e al tempo stesso il Padre materno del Figlio unigenito" (v. Nella storia del Dio trinitario. Contributi per una teologia trinitaria, Queriniana, 1993, p. 53).


� L'interpretazione della figura femminile sarda deve un grande riconoscimento all'opera di grandi intellettuali come Salvatore Satta o Giuseppe Dessì e di straordinari artisti come Giuseppe Biasi o Francesco Ciusa. Quest'ultimo, in particolare, nelle sue sculture ha raffigurato la donna come "immagine della stabilità, della certezza, della permanenza dei valori. Essa incarna l'appartenenza, il radicamento al luogo, alla terra, al focolare; è la nutrice, custode del passato e vigilatrice del presente, portatrice non rassegnata del fardello d'odio e di sangue trasmessole dalla sua gente". In un suggestivo parallelo tra la Sardegna e la sua popolazione femminile, l'arte esprime le "due diverse connotazioni dell'immagine della donna sarda: la stabilità-certezza dei valori e il mistero, il carattere enigmatico che le viene attribuito e che essa condivide con la Sardegna". La rappresentazione artistica della figura femminile cambia nel periodo fascista, in conseguenza dell'affermarsi di nuove ideologie: "si cerca un linguaggio realistico, di più immediata comunicativa. In pochi anni si è concluso un ciclo: dalla madre dell'ucciso, icona sacralizzata di una donna vista come proiezione dell'etnia, si è passati alla madre di famiglia, prosaico riflesso dell'ideologia del regime che relega la donna ai ruoli canonici e subalterni di sposa e madre esemplare" (cfr. Dalla madre dell'ucciso alla madre di famiglia: l'immagine femminile nella costruzione dell'identità nazionale sarda, di Giuliana Altea, in Insularità, in Percorsi del femminile in Sardegna, a cura del Comune di Sassari, p. 91 e ss).


� Merita di essere qui segnalato un organismo - il Centro Italiano Femminile della Sardegna - che ha realizzato importanti risultati verso il miglioramento dello status femminile, soprattutto sul piano lavorativo. Il CIF ha iniziato la propria attività nel 1945, promuovendo iniziative di tipo formativo e assistenziale e contribuendo a creare una maggiore sensibilità per i problemi legati alla condizione delle donne; oggi, esso si prefigge l'obiettivo di sostenere le donne nelle loro rivendicazioni di parità e nei loro sforzi per il cambiamento, cercando sempre di far sì che innovazione non significhi anche obsolescenza dei valori e delle tradizioni, specialmente in campo familiare e religioso. Come è stato opportunamente sottolineato, il CIF ha "rappresentato una palestra di saggezza, insegnando a bilanciare accondiscendenza e indipendenza, valorizzazione di tutto quanto il passato consegnava e selezione di quanto andava emergendo di nuovo nel tessuto sociale e culturale" (in tal senso  Rosalba Scano, in Donne del nostro tempo - Centro Italiano Femminile della Sardegna, in Insularità, cit., p. 135 e ss.).


� La stessa Grazia Deledda è stata un personaggio emblematico all'interno della storia e della cultura sarda: la sua sensibilità artistica ed il suo talento valsero a farle conquistare il premio Nobel per la letteratura, nel 1926. Anche dopo il suo trasferimento a Roma - esperienza che segnò, in un certo senso, il suo distacco dal "ruolo tradizionale della donna sarda" (così Tiziana Olivari e Paola Porcu in Curiosità e novità nella collezione deleddiana della Biblioteca universitaria di Sassari, in Insularità, cit., p. 124) - la Deledda mantenne un profondo attaccamento alla sua terra, come risulta dai suoi romanzi, nei quali continuò sempre a narrare le emozioni e le inquietudini del popolo sardo, descrivendo con grande espressività gli istinti e le passioni femminili. Le autrici da ultimo citate ricordano che, significativamente, nel 1935 la Turchia dedicò persino un francobollo a Grazia Deledda: un francobollo che "la ritrae corrucciata, come se fosse inconsapevole, vien da pensare, di aver avuto un ruolo importante nella crescita civile e culturale della donna sarda".


� Fino ai primi decenni del Novecento, alle donne (in Sardegna come nelle altre regioni dell'Italia meridionale) era generalmente preclusa la possibilità di avere un'istruzione superiore: a parte i casi delle donne che, non sposandosi, seguivano - come strada quasi obbligata - la vita monastica, la loro vita si svolgeva prevalentemente in casa, dove si dedicavano alla cura della famiglia o ad attività di tipo artigianale, e in Chiesa, luogo di socializzazione prima ancora che di celebrazione del culto, dove sussisteva (e sussiste tuttora) una loro emarginazione dai ruoli "di potere". È significativo notare come nella società tradizionale sarda l'attività che le donne svolgevano in Chiesa richiamasse, in qualche modo, il ruolo che esse ricoprivano all'interno della famiglia, in quanto erano preposte ad attività in senso lato domestiche (dall'addobbo della Chiesa, alla raccolta delle offerte, fino ai casi in cui ricoprivano il ruolo di perpetue). Su questo tema, v. Madonna e Donna, Vergine e Madre, di Maria Margherita Satta, in Insularità, cit., p. 63 e ss. Tra le attività tipicamente femminili ve ne era una, in particolare, che rientrava nel patrimonio di conoscenze che ogni donna (che fosse una buona padrona di casa) doveva avere: l'attività di panificazione. Si trattava di qualcosa di più di una semplice attività produttiva legata al sostentamento della famiglia: fare il pane era una sorta di ritualità che, col passare del tempo, è entrata a far parte delle nostre tradizioni. La panificazione scandiva la giornata delle donne, che si alzavano all'alba per cominciare la propria giornata di lavoro, mentre gli uomini andavano a lavorare nei campi. L'arte di fare il pane - "panattare" erano dette le artigiane del pane - si tramandava di madre in figlia, e il pane acquistava un significato simbolico molto importante, sia perché era sempre presente sulla tavola domestica, sia, soprattutto, perché non doveva mai mancare in occasione delle celebrazioni, dei riti, delle feste. In questi casi, il pane si arricchiva di nuove forme, fino ad acquisire una funzione ornamentale e decorativa (così racconta Maria Gabriella Da Re in "Schiava non era certo, in quella casa…"- Le donne, il lavoro, la casa, il tempo, in Insularità, cit., p. 37 e ss. Nella stessa opera, si veda pure Il pane in Sardegna: dalla storia millenaria un motivo di sviluppo, di Maria Laura Fois, p. 45 e ss.). Ma l'evoluzione della condizione femminile, in Sardegna, è stata contrassegnata anche da storie di grande miseria e di fatica quotidiana. Agli inizi del secolo scorso, molte giovani donne sarde hanno conosciuto la realtà della miniera: si alzavano prima dell'alba per andare, scalze e a piedi, dai paesi di Guspini e Arbus alla miniera di Montevecchio, dove le aspettava una giornata di duro lavoro in cambio di una paga modesta. Alcune di loro hanno raccontato la loro storia nel film-documentario (diretto da Lucia Argiolas) Andavamo a piedi nudi: una testimonianza importante, che ci consente da un lato di ripercorrere momenti di un passato non tanto lontano ed episodi a volte drammatici, come la morte di undici lavoratrici in seguito al crollo di un muro, dall'altro di riconoscere il giusto valore alle successive conquiste femminili.  


� Si veda il bel contributo dedicato a Maria Carta da Bianca Pitzorno in Insularità, cit., p. 127 e ss. 


� Nell'Anno Accademico in corso, su un totale di 5.955 matricole, 3.532 sono donne (per la maggior parte fuori sede); tra le Facoltà privilegiate, il primo posto spetta a Scienze della Formazione, seguita da Lingue e Letterature Straniere e da Lettere e Filosofia (la percentuale di donne sul totale degli iscritti è pari, rispettivamente, all'86,1%, all'84% ed al 71%). È aumentato, negli ultimi anni, il numero di donne iscritte in Medicina, mentre la Facoltà universitaria in cui la presenza femminile è ancora minoritaria, seppure non irrilevante, è Ingegneria (25% di donne sul totale degli iscritti). Nelle scuole di specializzazione, la partecipazione femminile si attesta su valori pari al 60%; è identico, invece, il numero di maschi e femmine che si apprestano a concludere il dottorato di ricerca nell'Anno Accademico 1999/2000. Per quanto riguarda il programma europeo Erasmus, i corsi di perfezionamento all'estero ed il programma di tirocini Go For It, la presenza femminile risulta sempre maggioritaria: nell'A.A. 1999/2000, sul totale degli studenti partecipanti le donne sono state rispettivamente il 59,3%, il 69% ed il 77,3% (dati a cura dell'Area Dipartimentale della Didattica). 


� All'interno dell'Unione Europea, l'occupazione femminile si colloca in primo luogo nel settore dei servizi, mentre l'industria e l'agricoltura offrono lavoro ad una percentuale di donne molto limitata (v. Donne formazione occupazione, Guida alle politiche della Comunità Europea a cura di Dolores Deidda, Edizioni Lavoro, 1991, p. 23). 


� Naturalmente, questa tendenza non deve tradursi in una discriminazione per le donne che vogliano accedere al mondo del lavoro pur senza aver raggiunto i gradi più alti dell'istruzione: sotto tale profilo, le politiche per le pari opportunità devono misurarsi, tuttora, con forti resistenze al cambiamento. 


� È interessante notare come nell'Ateneo cagliaritano il personale tecnico-amministrativo sia composto in misura paritetica da uomini e donne. Analizzando la distribuzione del personale nei vari livelli si osserva che nel terzo, quarto e quinto livello vi è una decisa prevalenza maschile (in totale, 248 uomini e 138 donne), mentre nel sesto e nel settimo livello si nota una preminenza numerica femminile (378 donne e 277 uomini), per poi arrivare ad una situazione di equilibrio nei livelli più elevati. Questi dati inducono a ritenere che l'innalzamento del livello di istruzione femminile sia un fattore strategico per la realizzazione di un sistema di pari opportunità professionali tra i due generi. I dati relativi al personale impegnato nell'attività didattica e di ricerca, tuttavia, smentiscono quest'interpretazione, in quanto - probabilmente a causa del permanere di equilibri di potere ormai consolidati o, forse, per il già rilevato fenomeno di autoesclusione delle donne dalle posizioni apicali - la presenza della popolazione femminile nelle attività di docenza resta minoritaria (su un totale di 597 professori ordinari ed associati, vi sono 451 uomini e solo 146 donne). Il personale non strutturato (borsisti, tirocinanti, titolari di assegni di ricerca) è composto prevalentemente da donne (58,9%); è più equilibrata, invece, la partecipazione maschile e femminile all'attività di ricerca: 208 uomini e 196 donne (dati a cura dell'Area Dipartimentale Finanze, Programmazione e Controllo). Analogamente, a livello nazionale (dati Istat), nell'Anno Accademico 1996/1997 la percentuale di donne che ha svolto attività di ricerca è stata pari al 39,6%, laddove i docenti universitari appartenevano per la quasi totalità alla popolazione maschile (89%). I dati del M.U.R.S.T. segnalano, inoltre, una massiccia presenza maschile all'interno del C.U.N. (90%) e una conseguente presenza femminile minoritaria: in ambito universitario persistono, dunque, forti resistenze all'attribuzione alle donne di ruoli di responsabilità. Di particolare interesse, a questo riguardo, lo studio condotto da un gruppo di lavoro del M.U.R.S.T. su "Le culture delle differenze e studi delle donne nell'istituzione universitaria" (i risultati di tale indagine possono essere consultati nel sito Internet: www.murst.it/gruppi/cultdif/wgs/unorenate.htm). Meritano di essere segnalati, inoltre, gli Studi di genere - W&GS, Women's and Gender Studies - condotti sempre in ambito ministeriale, incentrati sull'analisi della condizione femminile e sull'approfondimento delle identità di genere con particolare riferimento all'istituzione universitaria. Tali studi si sono concretizzati da un lato nella promozione di iniziative culturali di vario genere (seminari, corsi di formazione), dall'altra nell'attivazione di ulteriori centri di studio, ricerca e sperimentazione sulla condizione femminile e sulle differenze di genere (per un quadro dettagliato di tali iniziative cfr. il sito Internet www.murst.it/gruppi/cultdif/wgs/unorenate.htm).


� L'impegno dell'Università di Cagliari rispetto alla questione femminile si è concretizzato in contributi di grande interesse, frutto degli studi di docenti e ricercatrici che, di volta in volta, hanno approfondito le diverse problematiche della condizione femminile. Nell'economia del presente intervento ho tenuto conto solo di alcuni di questi contributi, senza pertanto pretendere di fornire un quadro esaustivo dei numerosi studi svolti in ambito universitario che meritano ulteriore considerazione. Segnalo, oltre alle ricerche già citate, M. Corona Corrias (Facoltà di Scienze Politiche), che ha dedicato la propria attenzione alla questione femminile (tra i suoi lavori: Alle origini del femminismo moderno. Il pensiero politico di Poullain de la Barre, Milano, 1996; Giorgio Asproni e la "Questione femminile", in Atti del Convegno internazionale Giorgio Asproni e il suo "Diario Politico", Alle radici del Femminismo emancipazionista, in Sociologia del diritto, n. 3, 1988); M. Luisa Gentileschi (Facoltà di Scienze Politiche), che si è occupata degli studi di genere, approfondendo in modo particolare il tema della mobilità femminile (La donna è mobile, in Sardegna economica, n. 5-6, 1982-83; Special focus on the role of women in population redistribution. Guest editorial preface, in Population Geography, Chandygarh, 1983; Donne e geografia. Studi, ricerche, problemi, Milano, 1996); Laura Pisano (Facoltà di Lingue e Letterature Straniere), che ha pubblicato, insieme a C. Veauvy, Parole inascoltate. Le donne e la costruzione dello Stato nazione in Italia e in Francia. 1789-1860, Roma, 1994, ed attualmente è impegnata nella redazione di un Dizionario storico-biografico delle giornaliste italiane dal Settecento ad oggi; M. Teresa Sblendorio Cugusi (Facoltà di Lettere), che ha analizzato il tema della condizione femminile in età romana (v. Osservazioni sulla condizione della donna a Roma durante la crisi della Repubblica, in Atti e Memorie dell'Arcadia, vol. VII, fasc. 2°, 1978, p. 161 e ss.); Anna Oppo (Facoltà di Scienze Politiche), che ha pubblicato, insieme a Vera Falqui, Le donne viste dalle donne, Materiali per una lettura della vita delle donne in Sardegna negli anni Novanta, Commissione  Regionale per le pari opportunità tra uomini e donne, 1998; Patrizia Manduchi (Facoltà di Scienze Politiche), che ha affrontato il tema della condizione femminile in rapporto al fenomeno dell'immigrazione, svolgendo un'attenta analisi dei problemi legati alla presenza di diversi sistemi di valori nello Stato moderno occidentale e nella cultura islamica (studi di prossima pubblicazione in Cooperazione Mediterranea). L'impegno dell'Ateneo cagliaritano rispetto a tali tematiche ha un momento di visibilità da un lato con l'attivazione (a partire dall'Anno Accademico 1998/99) di un Dottorato di ricerca in Dottrine politiche e questione femminile, in partenariato con l'Università di Teramo, l'Università di Sassari e l'Università di Roma III; dall'altra, con il conferimento della laurea ad honorem in Lingue e Letterature Straniere (il 31 marzo 2000) a Michelle Perrot. Autorevole storica della Francia contemporanea, professore emerito dell'Università di Paris VII - Denis Diderot, cofondatrice - nel 1997 - dell'Académie Universelle des Cultures, autrice di numerose opere dedicate alla storia delle donne ed alle differenze di genere, la Perrot è riuscita ad imporsi nel panorama della storia sociale contemporanea grazie alle sue grandi capacità comunicative ed alla straordinaria sensibilità letteraria; da tempo, ha instaurato una proficua collaborazione culturale con la Facoltà di Lingue e Letterature Straniere e con il Dipartimento di Studi Storici, Geografici ed Artistici dell'Università di Cagliari.


� La cultura islamica, in particolare, si caratterizza per la sua profonda ingerenza nella vita pubblica e privata e, come tale, condiziona pesantemente lo status sociale femminile. Tuttavia, di recente abbiamo assistito a importanti cambiamenti che stanno portando ad una progressiva emancipazione della condizione femminile: il riconoscimento del diritto di voto alle donne è una delle tappe più significative di questo percorso. I risultati delle ultime elezioni in Iran hanno reso manifesta la presenza di una generalizzata volontà di abbandonare la politica conservatrice in favore di una politica più moderna. Le contraddizioni e le resistenze culturali che si accompagnano a questo processo di cambiamento sono ben descritte nel romanzo Mamma mia, la civiltà, di Driss Chraibi, edizioni Marcos y Marcos, 1998, ambientato nel Marocco degli anni Settanta, in cui la protagonista vive la vita tradizionale delle donne musulmane - casalinga e madre di famiglia - fino al giorno in cui i suoi figli non le fanno "scoprire" il mondo che la circonda: il progresso, la tecnologia, la cultura… Da quel momento diventa un'accanita femminista, sceglie di lottare per la conquista dei diritti delle donne e di partire. Nelle parole del marito, la consapevolezza del fatto che il progresso di ogni società non può essere disgiunto dalla valorizzazione delle donne: "Alla base di tutte le società c'è la comunità. E il nocciolo della comunità è la famiglia. Se nel seno di questa famiglia la donna è prigioniera, e in più velata, sequestrata, come l'abbiamo tenuta noi per secoli, se lei non ha nessuna apertura sul mondo esterno, nessun ruolo attivo, la società nel suo insieme fatalmente ne risente, si rinchiude in se stessa, non ha più niente di nuovo da apportare né a se stessa né al resto del mondo. Tale società non può quindi progredire (…)" (op.cit., p. 150).


� Nel rispetto delle rispettive culture e attraverso la valorizzazione delle principali risorse di tali Paesi.


� Come ho avuto occasione di sottolineare all'inizio dell'anno nella Relazione sulle politiche di questa Università a proposito della questione immigrati, "in Sardegna va creata una promozione culturale e politica perché ci sia un'effettiva promozione della immigrazione", promuovendo una situazione di pari opportunità mediante l'attivazione di percorsi formativi centrati sulle competenze linguistiche ed informatiche, creando "occupazione di qualità" a tutti i livelli. 


� È questa la prospettiva suggerita nei recenti interventi in materia di immigrazione dal Presidente della Repubblica Ciampi e dal Ministro degli Esteri Dini. Nello stesso senso si esprime anche Carla Tanda, responsabile dell'Ufficio immigrazione della Regione Sardegna, intervistata da Franca Rita Porcu in Tempi Stretti, rivista della Commissione per le pari opportunità fra uomini e donne della Regione autonoma della Sardegna, dicembre 1999, p. 57: l'immigrazione rivalutata come fonte di ricchezza e di nuove idee "per la crescita di tutta la comunità".


� Nell'ambito della società sarda, questo contributo deve concretizzarsi in una mediazione culturale che porti al superamento delle contraddizioni ancora esistenti e alla realizzazione di un modello di sviluppo più "femminile", caratterizzato da tutte le nuove opportunità.


� Si tratta di una materia in rapida evoluzione che in ambito europeo ha già ricevuto una propria disciplina specifica: è stata, infatti, approvata una direttiva (98/44/CE) che permette di brevettare elementi isolati del corpo umano, sequenze di materiale genetico legate alla sintesi di proteine, batteri, virus, e comunque "invenzioni relative a vegetali o animali" (purché non si tratti di varietà vegetali o di razze animali). La direttiva vieta di brevettare metodi che consentano di riprodurre il corpo umano, compresa una sequenza di Dna, ma il brevetto è permesso se la sequenza di Dna è legata alla produzione di una proteina e questa scoperta può essere sfruttata industrialmente. L'esigenza di stabilire norme chiare e precise in tema di clonazione è particolarmente sentita, sia livello sociale, sia in ambito scientifico. Come è stato autorevolmente osservato, "Con il tumultuoso sviluppo della ricerca scientifica occorre stabilire norme sempre più aggiornate e criteri comportamentali che debbono poter fare riferimento a indicazioni frutto di un approfondimento adeguato evitando risposte emotive che spesso portano a un negativismo generalizzato che lascia spazio per iniziative per cui vi sono molte riserve": così si è espresso il Prof. Leonardo Santi, Presidente del Comitato Nazionale per la Biosicurezza e le Biotecnologie, a seguito del recente episodio della brevettazione del clone umano da parte dell'Ufficio europeo dei brevetti di Monaco (v. sito Internet: www.palazzochigi.it/approfondimenti/clonazione/dich_santi.html).


� Come suggerisce Giovannella Greco nel suo contributo Sulla costruzione di un'alternativa in ambito scientifico-tecnologico, in Fare e pensare - donne, lavoro, tecnologie, a cura di Donatella Barazzetti e Carmen Leccardi, Rosenberg & Sellier, 1995, p. 175 e ss., "si può ravvisare (...) la persistenza nel tempo di un desiderio di onnipotenza (forse, anche di un sentimento di invidia nei confronti delle donne?), che ha indotto storicamente il genere maschile ad appropriarsi, in qualche modo, della capacità propriamente femminile di generare la vita. Ma, pur condividendo l'idea che tale desiderio si sia tradotto, nell'ambito della scienza moderna, nel tentativo di 'ri-creare' il mondo, ritengo tuttavia che la sua origine non vada collocata nel pensiero degli inventori settecenteschi, ma più lontano nel tempo". D'altra parte, "alcuni fenomeni attuali sembrano suggerire che, sia pure con modalità del tutto differenti da quelle conosciute dalle società primitive, anche nell'ambito della società occidentale contemporanea sia in atto un'analoga forma di controllo sociale e un analogo tentativo di appropriazione del potere femminile di generare la vita che, questa volta però, grazie alle tecnologie della riproduzione artificiale, rischia di spingersi ben oltre il livello simbolico".


� "La scienza e la tecnica si sono rivelate mezzi meravigliosi per accrescere il sapere, il potere e il benessere degli uomini, ma il loro uso responsabile implica la dimensione etica delle questioni scientifiche (...). Rimane il quesito di fondo con la sua brusca natura: quali devono essere i rapporti tra legge morale e legge civile in una società pluralistica?" (cfr. Per una pastorale della cultura, del Pontificio Consiglio della Cultura, edizioni Paoline, 1999, p. 33). La risposta, forse, la si trova all'interno del testo appena citato, laddove si individua tra i principali doveri di ogni nazione quello di "insegnare alle giovani generazioni a vivere la loro propria identità nella diversità" e si afferma che tale dovere è "un compito prioritario dell'educazione alla cultura" (op.ult.cit., p. 29). 


� In tal senso il Pontificio Consiglio della Cultura, in Per una pastorale della cultura, cit., p. 36. Se, come è stato autorevolmente sostenuto (New York Times), il secolo appena iniziato sarà quello della biologia, ci auguriamo che l'impegno della politica, della scienza e della tecnica convergano sul benessere dell'umanità, per risolvere i drammatici problemi attuali e migliorare la qualità della vita. 


� Jürgen Moltmann, in Lo spirito della vita. Per una pneumatologia integrale, Queriniana, 1994, p. 275.
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